
HA INIZIATO la partita più importante. Quel-

la che deve portarlo a dare scacco matto al-

l’uomo più potente della Russia: lo «zar Vladi-

mir», al secolo Vladimir Putin. A sfidarlo è l’ex

campione di scacchi

Garry Kasparov, lea-

der dell’opposizione

di «Un’altra Russia».

Quella «Russia» contro cui la poli-
zia ha usato ieri il pugno di ferro a
Mosca, come il mese scorso a San
Pietroburgo e a Nizhni Novgorod.
Lapolizia in tenuta antisommossa
è tornata ad utilizzare le maniere
forti per soffocare la temuta «mar-
cia dei dissidenti», il corteo contro
il presidente Vladimir Putin orga-
nizzato da varie ed eterogenee for-
ze di opposizione riunite sotto
l’ombrello di «Un’altra Russia» e
guidate dall’ex campione di scac-
chiGarryKasparov.Laprassi adot-
tata è sempre la stessa, anche se
più ci si avvicina alle elezioni e al
Cremlino più le misure diventano
drastiche: città blindata, questa
volta con quasi 10mila uomini, e
decine di fermi, nella capitale co-
me purenella regione, alla vigilia e

durante la manifestazione più te-
muta. Il bilancio complessivo è di
250 persone fermate, spesso prele-
vate e trattate in modo brutale.
Nessun incidente, invece, nelle al-
trequattromanifestazionipromos-
se in differenti zone della città:
quelledei comunisti edell’Unione
delle forze di destra, entrambe al-
l’opposizione,quelladegliultrana-

zionalisti xenofobi e quella della
«Giovane guardia» filo putiniana,
lapiù numerosa (15mila). Leauto-
rità, che avevano vietato la «mar-
cia dei dissidenti», hanno puntato
drittoalla«mente» dell’iniziativae
hanno dato subito «scacco al re»:
Kasparov è stato fermato, assieme
ad alcuni suoi sostenitori, e porta-
to in tribunale con l’accusa di aver

gridato slogan antigovernativi.
Dal camion su cui era stato carica-
toaforzadallapolizia, l’excampio-
ne di scacchi, ora alla testa del
FronteCivicoUnito,grida: «Ditelo
a tutti che la Russiaè inmano a un
potere brutale, che fa scempio dei
diritti più elementari... ditelo che
si vuole spaventare la gente con
l’esercizio della forza...». E più tar-

di, nell’aula del tribunale, Kaspa-
rov rincara la dose: «Oggi il regime
hamostrato il suoverovolto...». In
effetti era da tempo che a Mosca
non si vedeva un così gigantesco
dispiegamento di forze: agenti an-
tisommossa ovunque, lunghe co-
lonnedicamionmilitari,cani,me-
tal detector, posti di blocco, impe-
netrabili cordoni di polizia nei

punti nevralgici, uscite del metrò
bloccate. Della morsa poliziesca
hanno fatto le spese, oltre a molti
ignari passanti e quattro giornali-
sti dell’agenzia Reuters, alcuni lea-
der dell’opposizione, fermati co-
me Kasparov: Maria Gaidar (figlia
dell’ex premier Egor Gaidar), del
movimento giovanile «Dà» (Sì),
Ilaria Yashin, del partito Yabloko
(Mela), Irina Khanamada, di
«Un’altraRussia).L’expremierrus-
so Mikhail Kasyanov, anch’egli
passato all'opposizione è riuscito a
sfuggire ad un tentativo di fermo
grazie ai sostenitori che lo circon-
davano ed è riuscito a raggiungere
piazza Turgenevskaia, l’unico luo-
go autorizzato per un comizio, al
quale hanno assistito 1500-2000
manifestanti. «Le autorità hanno
pauradeipropricittadinienonvo-
gliono che influenzino ciò che ac-
cade nel Paese», denuncia Kas-
yanov, chiedendo elezioni libere.
L’opposizione tenterà oggi una
nuova marcia a San Pietroburgo,
città dove ieri Putin ha ricevuto la
visita di Silvio Berlusconi per una
«cenainformale». Il leaderdiForza
Italia ripartirà oggi, in tempo per
non dover assistere alla «marcia
dei dissidenti»: una vista imbaraz-
zante per il Cavaliere che non ha
mai perso occasione per sostenere
a spada tratta l’«amico Vladimir».
Imbarrazzante, perché l’ex pre-
mier farebbe fatica a dipingere
quei dissidenti come «pericolosi
comunisti».

Ambasciatore Fulci, in
un’intervista al TG1, alla vigilia
della marcia di Pasqua contro la
pena di morte lei ha suggerito che
occorrono «prudenza e coraggio».
Non è una contraddizione in
termini?
«Ho esortato in primo luogo ad eserci-
tare pazienza e cautela, essenzialmen-
te per tre motivi: la situazione attuale
all'Onu per condurre questa battaglia
non è certamente tra le più favorevoli.
Si pensi al fatto che la Presidente del-
l’Assemblea Generale, un'alta funzio-
nariadelBahrein,particolarmente fer-
rata sul piano procedurale, in quanto
il più alto Consigliere Giuridico del
Bahrein:unodeiPaesi, chenonsoltan-
to mantengono nel loro ordinamen-
to, ma praticano la pena di morte. Per
quanto affidamento si possa e si deb-
ba fare sull'imparzialitàdella Presiden-
za,non bisogna dimenticare chequel-
lo dell'Onu è un sistema di tipo anglo-
sassone,dove il Presidentenonsi limi-
ta a svolgere funzioni largamente no-
tarili, ma esercita un notevole ruolo di

propulsione ed orientamento dei di-
battiti,oltrecheovviamentedell'agen-
da. Analoghe considerazioni valgono
ancheper laTerzaCommissione,quel-
laper i diritti dell'uomo, che è la Com-
missione di merito in cui la battaglia
sarà prevalentemente combattuta. Es-
saè presieduta, inquesta sessione, dal-
l’Ambasciatore dell'Iraq. Lo stesso vale
per il Comitato Generale dell'Assem-
blea, che la Presidente dovrà giocofor-
za consultare per autorizzare l'iscrizio-
ne del tema all'o.d.g. Questo Comita-
to è composto oltre che dal Presiden-
te, dai 16 Vicepresidenti dell'Assem-
blea, dai Presidenti delle sue sei Com-
missioni e dai 5 membri permanenti
delConsigliodiSicurezza. Inattorisul-
ta diviso perfettamente in due: metà
dei suoi membri ha ancora la pena di
morte; l'altra metà l'ha abolita o non
lapratica. Il secondomotivoèchel'Ita-
lia stacorrendoper l'elezionealConsi-
glioper iDirittiUmani,previstaamag-
gio. È evidente che una nostra forte
azione sul tema della pena di morte in
questo momento rischia di alienarci il

favore di non pochi Paesi che ancora
la mantengono, ma che tradizional-
mente sono nostri alleati su altri temi,
comead esempio la questione della ri-
formadelConsigliodiSicurezza. Il ter-
zo motivo è che su insistenza anche
deipromotoridell'
iniziativa, ilGover-
no italiano si è in
unprimomomen-
to impegnato a
portare avanti la
questione a Bru-
xelles,affinchéfos-
se la stessa Unione
Europea a farsene
promotrice all'
Onu. E in effetti,
all'indomani dell'esecuzione di Sad-
dam Hussein, sembrava che vi fossero
tutti i presupposti favorevoli a ripren-
dere la battaglia. Lo stesso Tony Blair
aveva dichiarato in quell'occasione
che l'Inghilterra condanna totalmen-
te la pena di morte. Invece, è accadu-
to, che quando si è concretamente di-
scusso della questione a Bruxelles, so-
no riaffiorate le esitazioni e le tiepidez-
zedeibritannici, seguiti a lorovoltada

alcuni loro tradizionali alleati, già
emerse nel 1999. In queste condizio-
ni, se si vuole riuscire nell'intento, è
giocoforzacambiare strategia.Manon
sipuò,dopo aver fortemente sollecita-
to il consenso dell'Unione, decidere

ora semplicemente di fare a meno di
quest'ultima. Occorre quindi ottenere
daessaunminimodi luceverde,affin-
ché l'Italia possa prendere l'iniziativa
al Palazzo di Vetro, assieme agli altri
Paesi europeiedextra-europei più "vo-
lenterosi" prima di andare avanti. Co-
noscendo la sagacia e l'autorevolezza
delnostro Ministro degli Esteri, Massi-
mo D'Alema, è lecito sperare che que-
sto obiettivo possa essere,prima o poi,

raggiunto.
E perché ha parlato anche di «co-
raggio»?
«Perché occorre a questo punto cam-
biare strategia, e passare da un'iniziati-
va a guida europea ad un'altra a guida
deiPaesipiù"volenterosi"nonsoloeu-
ropei ma di tutti i continenti, diretta-
mente all'Onu».
Ma se lei fosse stato ancora Amba-
sciatore all'Onu, sulla base della
sua esperienza - considerato che
durante i suoi 7 anni l'Italia vinse
28 competizioni elettorali su 29,
perdendone una sola per un solo vo-
to - quale linea d’azione avrebbe
suggerito?
«Ritengo che, una volta chiarita la si-
tuazione in sede europea, si debba co-
minciare a porre le premesse necessa-
rie. Anzitutto ricordando sempre che
le battaglie all'Onu si vincono e si per-
dono soprattutto al Palazzo di Vetro,
assai più che nelle capitali interessate.
Aimiei tempieravamoriuscitiamette-
re in piedi quella che i francesi defini-
vano la "machine électorale italien-
ne", che era divenuta temutissima e
quasi imbattibile. Ecco… anzitutto bi-

sognerebbe provare a ricostituirla. In
secondo luogo, non si può, come vor-
rebbero alcuni, continuare ad aspetta-
re che sulla nota dichiarazione già fir-
matada 85 Paesi, si raggiunga la soglia
delle 100 firme. Anche su questo te-
ma, all'Onu, ci possono essere, come
ci sono stati, ripensamenti: basti pen-
sare al caso del Congo che ha ritirato
la firma e a quello del Sudafrica che
sembra inveceora dispostoad aggiun-
gerla. Un'altra cosa che si può comin-
ciare a fare da subito è accertare, per-
chélosisagiànella stragrandemaggio-
ranza dei casi, a chi saranno affidate le
presidenze dell'Assemblea, della Terza
Commissione e come sarà composto
il Comitato Generale della prossima
AssembleaGenerale, che inizieràa set-
tembre. Ed iniziare naturalmente a
svolgere un'opportuna e discreta ope-
ra di sensibilizzazione a New York su-
gli Ambasciatori dei relativi Paesi. An-
cora, sarebbe utile cominciare a cerca-
redimettersid'accordo, tra iprincipali
potenziali proponenti, su quale dovrà
essereil testodellarisoluzionedasotto-
porre all'Assemblea Generale. Questo
è davvero un punto-chiave».

I democratici assediano Bush, no alla delega a negoziare a nome degli Usa nel Wto
La Casa Bianca protesta: «Nessun partner è disposto a firmare accordi commerciali con gli Stati Uniti se il presidente non ha l’autorità per farli rispettare»

■ di Roberto Rezzo / New York

FRANCESCO FULCI L’ex ambasciatore italiano: bisogna avere il coraggio di passare da una iniziativa a guida europea ad una più ampia, di Paesi volenterosi

«Pena di morte, per il sì alla moratoria la vera battaglia è all’Onu»

ANKARA Nella capitale
si è svolta ieri una grande
manifestazione laica con-
tro la possibilità di un'ele-
zione a presidente della
Repubblica di Turchia di
un candidato del partito
filoislamico al governo
Akp ed in particolare del
suo presidente, il premier
turco Tayyip Erdogan.
Sul numero dei parteci-
panti alla manifestazione
si èaperta una vera guerra
delle cifre mediatica, tra
alcunimediaturchigover-
nativi che, hanno parlato
di «200-300 mila dimo-
stranti». Gli organizzatori
della stessa manifestazio-
ne li hanno stimati a «mi-
nimo un milione».

«Ci vuole prudenza
La presidente
dell’Assemblea generale
è del Bahrein, che pratica
la pena capitale»

BUSH senza il fast-track. Max

Baucus, presidente della commis-

sione Finanze al Senato, ha dichia-

rato che non c'è nessun bisogno

di rinnovare alla Casa Bianca la

delega ai trattati internazionali sul

commercio in scadenza alla fine di giu-
gno. Il fast-track conferisce al presiden-
te l'autorità di negoziare direttamente
in materia di scambi mondiali. Il testo
degli accordi - sia a livellodi Wto (Orga-
nizzazione mondiale per il Commer-
cio) che di Fta (Free Trade Agreement,
accordibilateralieregionali -vienequin-

di inviato al Congresso che deve votare
per la ratifica entro 90 giorni e senza
possibilità di apportare modifiche. La
delega era stata rinnovata a Bush dalla
maggioranza repubblicana al Congres-
so nel 2002, insieme a un pacchetto di
sussidi per il lavoro. La nuova maggio-
ranza democratica intende adesso
estendere solo la parte relativa ai sussi-
di. I ministri del Commercio Estero di
Europa, Stati Uniti, Australia, Brasile,
Giappone e India al termine della riu-
nione tenutasi la scorsa settimana a
New Deli hanno segnalato l'intenzione
di riprendere in tempi serrati le trattati-
ve avviate nel 2001 al tavolo di Doha e
ufficialmente sospese nel luglio del
2006. E si sono impegnati a firmare un
accordo entro la fine di quest'anno.
Non entro la fine di giugno. Susan

Schwab, responsabile del Commercio
Estero per la Casa Bianca, ha fatto
sapere che l'amministrazione non ha
un «piano B» per finire le trattative al
Wto senza in mano una delega. «Nes-
sunpartner è disposto a firmare accordi
con gli Stati Uniti se il presidente non
ha l'autorità di farli rispettare. Abbiamo
bisogno di una proroga». Gli accordi
già conclusi con Colombia, Perù, Pana-
maeCoreadelSudcontinuerannoabe-
neficiare del fast-track anche se la Casa
Bianca dovesse sottoporli al Congresso
dopo la scadenza del mandato.
È interessante notare che il senatore
Baucus, in un'intervista rilasciata al
Wall Street Journal il 4 gennaio scorso,
non aveva segnalato alcuna intenzione
di revocare la delega al presidente: «La
prima cosa che il Congresso deve fare è

rinnovare il fast-track». Nel giro di tre
mesi l'orientamento è radicalmente
cambiato. Gli addetti ai lavori spiegano
che all'inizio dell'anno il Congresso si
aspettava di avere dall'amministrazio-
ne una bozza di accordo in tempi brevi.
Invece dalla Casa Bianca sinora nessu-
naindicazionediqualeaccordoglobale
voglia andare a firmare. I negoziati di
Dohasierano arenati sulledifferenze ri-
guardanti i sussidi all'agricoltura che i
Paesi industrializzati dovrebbero forni-
re a quelli in via di sviluppo in cambio
del liberoaccessoai loromercati.Signifi-
cativedivergenzetragovernisussistono
anche riguardo al taglio delle tariffe do-
ganali sui beni di produzione industria-
le e nell'emergente settore dei servizi.
Tra le dichiarazioni di ottimismo il mi-
nistro brasiliano Celso Amorin ammo-

nisce: «Sono stati fatti progressi ma la
stradaèancora lunga».Gliultimisegna-
li che arrivano da Washington indica-
no con tutta probabilità l'attenzione è
destinataaspostarsidall'ipotesidiaccor-
doglobale ai trattati bilaterali che paral-
lelamente si stanno negoziando ovun-
que.
«Èsenz'altromegliocheil fast-trackven-
ga lasciatoscaderese intemadiambien-
teedidirittiperglianimaliCameraeSe-
natohannopuntidivistapiùavanzati -
spiega Adolfo Sansolini, Trade Policy
Advisor per Rspca, Ciwf, Wspa e Euro-
group for Animals - In ogni caso tutto
quello che riguarda le regole del com-
mercio internazionale e il loro impatto
sui rapporti politici negli Usa è talmen-
te fluido che è difficile fare previsioni su
quello che potrà accadere».

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

TURCHIA
Un milione in piazza
contro Erdogan

L’arresto di Garry Kasparov ieri a Mosca Foto Ansa

George W. Bush Foto Ap

PIANETA

L’opposizionesfidaPutin,arrestatoKasparov
L’ex campione di scacchi ora tra i leader dell’Altra Russia portato in tribunale a Mosca

Incriminato per aver gridato slogan antigovernativi. Anche reporter stranieri tra i 250 dimostranti fermati

■ di Umberto De Giovannangeli

Oggi nuove proteste
a San Pietroburgo dove

«Zar Vladimir» riceve
l’amico Silvio Berlusconi

Diecimila agenti schierati
nella capitale: si stringe
la morsa del potere
in vista delle elezioni
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